
POLITICA INTERNA 

La sinistra de ascolta Forlani, 
si riunisce e poi manda Bodrato 
alla tribuna del Cn ad annunciare 
la fine del patto unitario 

Martinazzoli: se Andreotti vuole 
usciamo anche dal governo 
Ma il «cartello» di maggioranza 
lavora per evitare la rottura 

«Questa De non ci piace» 
E l'area Zac se ne va in minoranza... 
Lo ha chiamato «caro segretario». Gli ha dato atto di 
una relazione «chiara e leale». Ma si è fermato qui: 
perché dopo, a Forlani, Guido Bodrato ha ricordato 
proprio tutto, in mezz'ora ha ripercorso quest'ultimo 
anno di vita nella De: 12 mesi che hanno stracciato il 
•patto unitario» siglato nel congresso scorso. SI, la si
nistra va in minoranza. E se Andreotti vuole, lascia 
anche il governo. Ma Forlani e Gava... 

FEDERICO QEREMICCA 

• • ROMA. Guido Bodrato fi
nisce di parlare che la sala del 
•parlamentino» de, nel vec
chio palazzo dell'Eur, è diven
tata un catino zeppo di lolla. 
Cava applaude ostentatamen
te. Andreotti anche. E Arnaldo 
Forlani sorride e sussurra: -Un 
bel discorso. Non vedo la ra
dicalità de) contrasto..... Gii. 
proprio cosi. Dev'esser stato 
disattento, il segretario. Oppu
re e un inguaribile ottimista. 
Perché in mezz'ora o poco 
più, Guido Bodrato ha appena 
messo in fila tutti i motivi che 
stanno per portare la sinistra 
de fuori da quella larga mag
gioranza sancita nell'ultimo 
congresso e segnata, fin dall'i
nizio, dalla pesante impronta 
andreottian-dorotea. 

E lo ha fatto con inequivoca 
chiarezza. Con cristallina fer
mezza. E ricordando, forse, 
che fu proprio in questo gior
no, giusto di un anno fa. che 
Arnaldo Forlani innalzo nel 
congresso che lo stava eleg
gendo segretario la sua ban
diera del «ritorno alla legalità., 
ha cominciato proprio da 11: 
•lo lo ricordo il discorso di 
Forlani al congresso: la ricor
do quella sua affermazione 

sul "ritorno alla legatiti", 
esplicitamente polemica con 
chi l'aveva preceduto alla gui
da del partito. Bene: in questo 
anno, la gestione politica non 
e stata caratterizzata da gran
de continuità, né da grande 
unità. Non voglio alimentar 
polemiche... Mi é sufficiente 
ricordare che l'opinione pub
blica ha avuto l'impressione 
che la maggioranza, o non so 
come la si possa chiamare, si 
proponesse di chiudere una 
parentesi e di aprirne un'altra: 
nella De e in tutte le cose di 
una qualche rilevanza che ac
cadevano nel paese». L'opi
nione pubblica, ma non solo 
l'opinione pubblica, spiega 
Bodrato: perché giorno dopo 
giorno, anche nelle file della 
sinistra de si é raffozato uno 
stato d'animo fatto di frustra
zione e di sconfitta. E non si 
dica - ammonisce - che non 
é accaduto nulla, che sono 
sensazioni: «Questa convinzio
ne é dipesa dalla continua, 
ossessiva interpretazione, ali
mentala da dichiarazioni mol
to autorevoli, tendenti a rap
presentare tutto ciò che acca
deva come liquidazione della 
sinistra democristiana.. 

Ecco cos'è che è accaduto 
in questo anno di finta unità. 
Ed é da questo - da un grup
po che vince sull'altro, da una 
linea che sostituisce un'altra 
linea - che è nato tutto il re
sto. Gli esempi? Bodrato non 
ne dimentica uno: Palermo, i 
•ribaltoni, in periferia, i giudizi 
distratti sull'Est e sul Pel, ma ' 
soprattutto due modi profon
damente diversi di intendere il 
ruolo della De. Dice: «Se usas
simo lo stesso linguaggio di 
certi nostri alleati, finiremmo 
per minacciare crisi una volta 
alla settimana... Certi perso
naggi, invece, possono dire 
quello che vogliono e giudica
re in ogni modo il governo di 

cui fanno parte. Non è que
stione di dividersi tra filosocia
listi e antisocialisti: se all'ulti
mo congresso avessimo di
scusso di meno di doppio in
carico e di più delle ragioni 
che portarono allo sciogli
mento delle Camere nell'87, 
questo equivoco sarebbe , 
chiarito. Voglio ricordare che 
prima di insistere su una pro
posta di riforma elettorale che 
spinga i partiti a indicare le 
scelte che intcndon fare per il 
dopo. De Mita aveva inutil
mente proposto al Psi un'inte
sa strategica. In questa mag
gioranza la competizione c'è, 
è inevitabile: e quando noi ri
nunciamo a giocare le nostre 

carte ci rassegniamo al prota
gonismo dei nostri interlocu
tori». E per far capire con chi è 
che ce l'ha, ci va giù duro: 
•Martelli è un'oca, che do
vrebbe essere governata dal 
presidente del Consiglio, non 
dal ministro delle Partecipa
zioni statali. L'Enimont è quo
tata in borsa e non si possono 
fare polemiche senza pensare 
alle conseguenze*. Tutto que
sto per dir che? Bodrato lo 
spiega, e viene al cuore della 
critica che la sinistra de muo
ve al segretario ed al suo «car
tello-: «Forlani dice: in politica 
non basta la proposta. SI, non 
basta: ma io dico che se vo
gliamo mantenere la necessa-
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Un momento del lavori del Consiglio nazionale de, in alto Forlani e De Mita 

Da Forlani risposte vacue e un ricatto 
«La diaspora è marina dal cielo al Pei» 
Il ritratto di De Gasperi è soppiantato dal cartellone 
con le bandiere dell'Est senza più i simboli dei regi
mi cosiddetti di socialismo reale. È il ricatto elettora
listico che Forlani usa verso la sinistra de: «Non dico 
non disturbate il guidatore. Ma la De non è una spe
cie di arancia meccanica con spicchi separati. E at
tenti a regalare diaspore e divisioni come manna dal 
cielo a chi coltiva disegni alternativistici». 

PASQUALE CASCELLA 

EB ROMA. Due ore, una mi
riade di fogli in cui a tratti Ar
naldo Forlani si è perso, per 
un elenco meticoloso dei pro
blemi politici sollevati dalla si
nistra con le dimissioni dei 
suoi esponenti dagli incarichi 
al vertice della De. Dunque, 
non erano solo pretesti. Ma 
l'appello all'unità del segreta
rio prescinde dalle risposte di 
merito. Quelle che arrivano, 
dalla tribuna del Consiglio na
zionale della De, sono vacue, 
servono più che altro a giusti
ficare i comportamenti del 
passato, mentre per il presen
te e il futuro tutto è affidato al
la mediazione con gli alleati, 
che in pratica significa delega
te a Giulio Andreotti il com
promesso. Essenzialmente 
con il Psi. Forlani se lo tiene 
caro Bettino Craxi. cosi co
m'è. Non ha proprio nulla da 

rimproverargli per le tensioni 
che ad intermittenza scuotono 
la maggioranza di governo. 
•Comprende» persino quei va
giti sull'alternativa che. di tan
to in tanto, si levano da via del 
Corso. «Qual è del resto - sot
tolinea il segretario de - quel
la forza politica che. nella sua 
specifica identità, non sia al
ternativa a tutte le altre?». E fa 
capire che quelle socialiste 
sono soltanto posizioni di fac
ciata cosi: «Sul piano pratico 
deve pur dire qualcosa la po
lemica aspra che proprio sul
l'alternativa i comunisti con
ducono con il Psi». Per il lea
der de, «è logico» che il Psi ap
profitti della revisione del Pei, 
e faccia dipendere il suo «pla
cet» all'approdo nell'Intema
zionale socialista da «una an
data a Canossa» di Achille Oc-
chetto. Anzi, «è giusto» che 

anche la De cerchi di «allarga
re il proprio consenso eletto
rale a sinistra». E perché an
che questa spartizione vada a 
buon fine, il segretario de tira 
l'ultimo colpo di piccone alla 
linea della «collaborazione 
competitiva» che fu propria 
della gestione del partito di 
Ciriaco De Mita: «Ritenere che 
la nostra identità, la nostra 
forza o la stessa nostra quoti
diana iniziativa dipendano 
dalla nostra capacità conflit
tuale sarebbe un grave erro
re». Invece, «sì rischia di per
dere l'iniziativa politica e di ri
sultare subalterno agli altri se 
si esasperano le discussioni 
inteme oltre certi limiti, dando 
la sensazione di preferire la 
lingua di Babele ad un lin
guaggio univoco e chiaro». 

E allora, si continui come 
prima. La legge sulla droga? 
Ma come, protesta Forlani, è 
proprio la linea de che passa! 
E se i -casi di coscienza» van
no rispettali. «I più» che nella 
De hanno un'opinione diversa 
•non possono essere accusati 
di essere subalterni». La rifor
ma delle regole del gioco po
litico? Il segretario è a posto: 
una proposta di legge sul si
stema elettorale dei Comuni è 
stata presentata dalla De alla 
Camera «solo 7 giorni» dopo 
l'approvazione della legge sul

le autonomie locali. E poi, 
•sono forse più importanti la 
riforma dei regolamenti, la lot
ta alle lobbies, la correzione 
del bicameralismo». L'antitrust 
e le privatizzazioni? «Non ab
biamo feticci da difendere ma 
proprio per questo non siamo 
disposti a ingiustificate svendi
te. Agiscano i ministri econo
mici...». Le concentrazioni edi
toriali? Forlani non sa far altro 
che Indicare nel disegno di 
legg: Mamml, con gli emen
damenti presentati dallo stes
so ministro, «la soluzione più 
equilibrata ed oggettiva sulla 
quale confermare. l'impegno 
convergente della maggioran
za». Sa bene, il segretario, che 
la vicenda rischia di esplodere 
da un momento all'altro, tra le 
pretese socialiste e l'irrigidi
mento della sinistra de. Que
sta è riuscita a far indicare da 
un apposito gruppo di lavoro 
dello Scudocrociato una «pos
sibilità alternativa- che poggia 
sul riferimento a una percen
tuale di concentrazione possi
bile sul totale delle risorse del 
sedere e sull'abolizione del 
tetto di pubblicità per la Rai. 
Ma il segretario non la fa pro
pria: «L'affidiamo - dice - alla 
valutazione del presidente del 
Consiglio. Non vedo come si 
possa prescindere da questo 
se si vuole andare avanti». 

Qualcosa deve pur conce
dere, Forlani. alla sinistra. E 
allora eccolo negare «volontà 
di restaurazione». Se «tenden
ze o tentazioni» prevaricatrici 
ci sono stale da parte di una 
maggioranza, nella gestione 
del partito, il segretano s'im
pegna a «correggerle e rimuo
verle» (ma non senza la chia
mata di correo sui «diletti di 
un certo correntismo piuttosto 
equamente distribuiti»). Si 
spinge fino a distinguersi sul 
nbaltone di Palermo, rivendi
cando un anno di tolleranza 
verso il sindaco Leoluca Or
lando «pur di non lasciare ca
dere spunti di novità e motivi 
di speranza». Offre un ufficio 
politico come stanza di com
pensazione del contrasti. Ma 
l'argomento forte che il segre
tario usa contro «diaspore e 
divisioni» è quello classico 
della «vittoria sul comunismo» 
da far valere nelle prossime 
elezioni e negli equilibri politi
ci. Per giunta condito da una 
lettura schematica e di manie
ra (si va dalla •mortificazione 
dei miglioristi» ai pericoli di 
sbocchi «movimentisti» o «tra
sformisti») del processo in al
to nel Pei. Il tutto per bollare 
la sinistra de: «Attenti, non ci 
possiamo permettere polemi
che fuori misura. Sarebbe, per 
chi coltiva disegni alternativi 
antidc, manna dal cielo...». 

ria distinzione tra governo e 
partito, è essenziale sapere 
qual è la proposte democri
stiana». 

E di proposta, nemmeno 
nella «chiara e leale» relazione 
di Forlani a questo Consiglio 
nazionale, c'è . traccia. Per 
questo la sinistra de prende 
un'altra via, sceglie di andare 
ufficialmente in minoranza. SI, 
spiega Bodrato: ora, alla vigi
lia delle elezioni. «Non credo 
si possa scommettere - con
clude - sul prevalente valore 
di un'unità che non appaia 
davvero tale rispetto ad un 
partito che ha il coraggio di 
portare avanti in modo traspa
rente il suo chiarimento». 

Giusto un anno dopo, dun
que, la De è sul punto di cele
brare quella rottura tante volle 
annunciata. Dopo i distinguo 
delle ultime settimane, ascol
tata la relazione di Forlani, 
dentro la sinistra democristia
na lo schieramento favorevole 
ad una rottura del «patto» con
gressuale si è fatto subito 
maggioritario. Nella riunione 
tenuta immediatamente dopo 
il discorso del segretario, ciò è 
apparso in tutta evidenza. 
Quell'incontro, De Mita lo ave
va introdotto in maniera pro
blematica, non dando ancora 
per scontato il passaggio in 
minoranza. Ma uno dopo l'al
tro, gli interventi dei leader 
della corrente lo hanno con
vinto del contrarlo. Fino al 
punto da dover rispondere 
con nettezza ad un'esplicita 
domanda. Gliel'ha fatta Adria
no Biasuttl: ma tu che fai, ti di
metti o no? De Mita ha rispo
sto: «Non sono mica rimbam

bito... Non immagino di esse
re al di sopra delle parti: so 
benissimo di essere parte del
la sinistra». 

E che l'orientamento sia a 
non mutar posizione lo ha ri
petuto dalla tribuna anche 
Martinazzoli. Che è andato 
addirittura oltre: «Abbiamo 
sempre affermato che non è 
in discussione la nostra parte
cipazione al governo, nel mo
mento in cui chiediamo que
sto chiarimento. Tuttavia, ri
tengo che ciò che è utile al 
governo, mentre si apre que
sta discussione nella De, deve 
esser giudicato da Andreotti, 
Sappia che il suo giudizio tro
verà da parte nostra il massi
mo della corrispondenza e 
dell'ubbidienza». 

Stamane alla tribuna ci an-
dia proprio Giulio Andreotti. 
Poi toccherà a De Mita, che 
dovrebbe appunto annuncia
re le sue dimissioni. Ma dopo 
Andreotti e prima di De Mita 
gli uomini del cartello an-
dreottian-dorotco tenteranno 
l'ultima offensiva per far cam
biar strada alle truppe della si
nistra de. Ci son già riusciti in 
due altri Consigli nazionali: e 
nel penultimo, le dimissioni di 
De Mita eran già 11, sul tavoli
no. Stavolta pare impossibile 
che possano riuscirci. Ma An
tonio Gava, ancora ieri sera, 
non pareva pensarla cosi: «lo 
Bodrato l'ho anche applaudi
to. Sono d'accordo col 95% 
delle cose che ha detto. Non 
mi pare ci siano i margini per 
una rottura. E non scrivete che 
il Cn è già finito. Aspettate, 
aspettate: qua è appena co
minciato...». 

E a Palermo fumata nera 
per relezione '.", 
del nuovo segretario 
• E PALERMO. Fumata nera a 
Palermo per l'elezione del 
nuovo segretario provinciale 
della De dopo le dimissioni di 
Rino La Placa. Il candidato 
della nuova maggioranza, for
mata da andreottiani, grande 
centro e forze nuove, Raffaello 
Rubino non è riuscito a racco
gliere, come prevede lo statu
to, la maggioranza assoluta di 
31 voti. Rubino, infatti, è riu
scito a concentrare sulla sua 
candidatura 29 voti. I due rap
presentanti della sinistra, in
tervenuti per chiedere il rinvio 
dell'elezione a dopo la con
clusione del consiglio nazio
nale della De che si tiene a 
Roma, si sono astenuti. La 
maggioranza peraltro ha rite
nuto di non accogliere la ri
chiesta ed è passata al voto 
anche se l'esito appariva del 
tutto scontato. 

I sostenitori di Raffaele Ru
bino, infatti, nonostante la 
mancanza del quorum richie
sto in prima votazione, hanno 
raggiunto il loro scopo. Se
condo lo statuto, dopo la pie
na votazione è sufficiente la 
maggioranza relativa. 

Rino La Placa si era dimes
so due mesi fa dopo aver de
nunciato pubblicamente il ri
sorgere di antiche pratiche 
clientelali per quanto riguarda 
tesseramento e, soprattutto, lo 
svolgimento dei precongressi. 

Le dimissioni di La Placa, inol
tre, erano state riconfermate 
anche il 22 gennaio scorso, 
dopo che il comitato provin
ciale democristiano aveva ap
provato un documento politi
co, sostenuto da andreottiani, 
forze nuove e grande centro, 
con il quale si indicava del 
tutto prioritaria la ripresa dei 
rapporti con i socialisti e i lai
ci. Documento, che, come si 
ricorderà, aveva provocato le 
dimissioni della giunta Orlan
do al comune di Palermo. 

Rubino, da parte sua. dopo 
la mancata elezione, a propo
sito della giunta Orlando, ha 
dichiarato di «condividere le 
esperienze di La Placa e di Or
lando, ma di non ritenere vali
de le deformazioni della linea 
che avevano espresso all'ini
zio». 

Leoluca Orlando, intanto 
che si trova al Consiglio nazio
nale della De, a proposito dei 
riferimenti di Forlani al caso 
Palermo ha osservato che il 
segretario de «mi sembra che 
rilanci la proposta di farmi fa
re il capolista, ma di quale li
sta non lo dice». «Non si può 
dire - ha concluso - che biso
gna salvaguardare le ragioni 
del nuovo e ignorare che a 
Palermo si sta eleggendo il 
nuovo segretario provinciale». 
Elezione, questa, prevista ora 
per venerdì prossimo. 

La Malfa 
a un corso 
«politico» 
dei gesuiti 

Il segretario del Pri Giorgio La Malfa (nella foto), ha te
nuto la prolusione del secondo corso di formazione poli
tica promosso dall'Associazione ex alunni dell'istituto 
Gonzaga dei padri gesuiti. La Malfa ha parlato sul tema: 
«Riforma istituzionale o riforma politica», analizzando il 
rapporto esistente tra le istituzioni nel loro complesso e 
la stessa politica. Il corso è riservato agli studenti del 
triennio della scuola secondaria superiore. Le finalità 
dell'iniziativa sono state illustrate dal provinciale d'Italia 
della Compagnia di Gesù padre Federico Lombardi. Era
no presenti anche padre Bartolomeo Sorge, direttore del 
Centro di studi sociali dei gesuiti a Palermo, e il sociologo 
padre Ennio Pintacuda. 

Rinviata 
l'assemblea 
nazionale 
socialista 

L'assemblea nazionale del 
Partito socialista italiano 
che avrebbe dovuto tenersi 
a Roma domani, mercole
dì, e dopodomani, giovedì, 
è stata rinviata a data da 

m^mmmm^^^^^^^^^ destinarsi. Lo rende noto 
l'ufficio stampa dei partito 

socialista, precisando che il rinvio è stato deciso per la 
concomitanza di grossi impegni parlamentari. Lo stesso 
ufficio stampa peraltro, nella tarda serata di ieri, non è 
stato in grado di indicare la nuova data. 

Il 6 maggio II presidente della regione 
SÌ VOta anche Trentino Alto Adige, il de
s i "W" 1 «•«*•••* mocnstiano Tarcisio An-
nel Trentino dreolli, ha firmato il decre-
Alto Adioe t0 che ind'ce Per >' p'°&>-

** mo 6 maggio le elezioni 
^^m—m^^mmmm^^m^m per il rinnovo dei consigli 

comunali nel Trentino Alto 
Adige e dei consigli circoscrizionali in provincia di Tren
to. Alle urne saranno chiamati 637.000 elettori (267.000 
in provincia di Bolzano, 370.000 in quella di Trento) di 
338 comuni. In Alto Adige sono interessate alla consulta
zione elettorale 115 amministrazioni comunali, con l'e
sclusione di Bolzano dove si votò lo scorso 7 maggio, 
mentre in Trentino il rinnovo riguarda tutti i 223 comuni, 
Trento compreso. Il decreto del presidente della regione 
prevede che il deposito dei contrassegni dei partiti potrà 
avvenire presso la presidenza della giunta provinciale, 
competente per territorio, entro le 16 di sabato 24 marzo 
mentre le candidature dovranno essere presentate alla 
segreteria del comune interessato entro le 12 di giovedì 5 
aprile. I seggi per le votazioni rimarranno aperti esclusi
vamente nella giornata di domenica 6 maggio dalle 6 alle 
22. 

Sindacalisti 
socialisti 
«Rivitalizzare 
il riformismo» 

C'è nel paese una vasta 
area riformista non coagu
lata attorno al partito so
cialista italiano che va rivi
talizzata. Questo l'obiettivo 
del convegno promosso il 

^mlmm^^^^^^^m^^ primo marzo dai sindacali
sti socialisti della Cgil, della 

UH e, a quanto pare, con la presenza di qualche espo
nente della Cisl. Fausto Vigevani, segretario confederate 
della Cgil e Silvano Veronese, segretario confederale del
la Uil, ci tengono a mettere in chiaro che «quest'iniziativa 
non è diretta contro qualcuno». Semmai, a favorire, un. 
processo nuovo. «Vogliamo rivitalizzare - dice Veronese 
- quella vastissima area di riformisti che c'è nel paese e 
possibilmente coagularla attorno al Psi». In altri termini 
•puntiamo a rendere più appetibile e vitale - precisa Ve
ronese - il riformismo in Italia-, Vigevani guarda agli av
venimenti di questi ultimi tempi. «Cambiano il mondo e 
le stesse forze politiche - sostiene il dirigente della Cgil -
e noi intendiamo ragionare assieme in maniera libera». 

Contrasti 
nel Psi sardo 
Sospesi 
i congressi 

La contrapposizione e la 
polemica tra le compo
nenti inteme sono esplose 
con forza durante i con
gressi delle federazioni ed 
alla vigilia dell'assise regio-

— ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ naie in programma per ve
nerdì prossimo. Il risultato, 

per molti versi traumatico, sconcertante e senza prece
denti, è la sospensione dei congressi delle federazioni di 
Cagliari e del Sulcis Iglesiente, la contestazione a Sassari 
sul nuovo segretario e la sospensione del congresso re
gionale. Sul caos creatosi nel Psi sardo per lo scontro tra 
«sinistra» e «riformisti» quasi sicuramente dovranno pro
nunciarsi gli organi nazionali del «garofano» in attesa di 
un'improbabile intesa tra i leader delle due componenti. 
I motivi dello scontro sono la guida ed il controllo del 
partito a livello regionale. La «sinistra», che ritiene di ave
re la maggioranza, anche se di stretta misura, propone 
l'elezione del deputato Giovanni Nonne. I riformisti, che 
hanno ottenuto la maggioranza nelle federazioni di Ca
gliari e di Oristano, chiedono invece una intesa sui segre
tari di federazione che preluda ad una gestione unitana e 
a un accordo poi in sede regionale. 

SIMONE TREVES 

Coordinamento verdi 
Escluso il partitino 
resta la federazione 

§ • ROMA Coordinamenti 
unitari tra i Verdi e verdi Arco
baleno sono stati creati in die
ci regioni. Lo annuncia, in un 
comunicato, l'ufficio stampa 
dei Verdi arcobaleno. Nelle 
assemblee regionali è emersa 
"una sostanziale disponibilità 
non solo tra i Verdi arcobale
no, ma al coinvolgimento più 
pieno - afferma il comunicato 
- di tutte quelle realtà di base 
delle associazioni ambientali
ste di volontariato cattolico. 
sociale e pacifiste che davvero 
operano nel territorio e voglio
no partecipare al progetto ver
de. Allonso Pecoraro Scanio e 
Luciano Neri, rispettivamente 
coordinatore nazionale delle 
liste verdi e membro della 
consulta nazionale dei Verdi 
arcobaleno, affermano che 
"praticamente in tutte le regio

ni si sta dando attuazione alla 
mozione approvata a Roma, a 
dimostrazione che la necessi
ta che i Verdi non diventino 
un partitino e restino una fe
derazione di gruppi locali au
tonomi nelle loro scelte è una 
volontà comune al di là delle 
ripetute forzature centralisti-
che". I Verdi arcobaleno della 
Sicilia, comunque considera
no antidemocratico il regola
mento di convocazione e 
svolgimento dell'assemblea 
nazionale che si terrà a Firen
ze dal 23 al 25 febbraio, rifiu
tano qualsiasi ipotesi di strut
turazione e tesseramento, e 
tuttavia vi prenderanno parte 
sulla base del principio "una 
testa, un voto", che finora ha 
regolato il funzionamento di 
tutte le assemblee tenute dagli 
stessi Verdi arcobaleno. 

Perché la sinistra non ha mai governato in Italia? 
• I ROMA A un giovane stu
dioso inglese. Paul Glnsborg, 
autore di un'impegnativa «Sto
ria d'Italia dal dopoguerra a 
oggi», è toccato ieri un non 
trascurabile supplemento di 
latica. Auspici la Sinistra indi
pendente del Senato e la Fon
dazione Basso, che hanno pa
trocinato la presentazione del
l'opera con un convegno a 
palazzo Madama, ha ascolta
to per un'intera giornata trava
gli, colpe e rimpianti della si
nistra italiana. O. almeno, di 
una parte di essa, visto che 
esponenti autorevoli del Psi -
pur annunciati - sono manca
ti all'appello. 

È slato uno storico di area 
socialista. Luciano Cafagna, a 
muovere le acque. «La sinistra 
italiana - a suo avviso - pare 
condannata a un continuo 
duello al proprio intemo. E 
proprio oggi, quando certe di

visioni originarie vengono me
no, questo duello si fa ancora 
più acceso. Il Pei tenta di ri
spondere alle domande che 
gli vennero poste nel '56. do
po l'Ungheria. Ma se punta al 
successo di una sola forma
zione politica, passeranno al
tri 35 anni per vedere la sini
stra al governo in Italia». 

Per registrare una nota di 
ottimismo Ginsborg deve at
tendere l'intervento di un pro
tagonista che non pare piega
to dalle lotte - e dalle scondi
te - di un lungo percorso. •! 
comunisti - ricorda Vittorio 
Foa - hanno ritenuto a lungo 
di dover cambiare il mondo 
restando, essi, immutabili, de
positari del sapere assoluto ri
spetto alla "parzialità" di tutti 
gli altri. Una visione da Conci
lio d. Trento. Occhetto si è re
to conto di questo e mette in 

Perché la sinistra non è (orza di gover
no in Italia? Carenze di analisi della 
realtà economica, condizionamenti 
internazionali, i contrasti tra Pei e Psi, 
la «doppiezza» di Togliatti? Richiami 
critici al passato e valutazioni sulle 
possibilità presenti si sono susseguiti a 
un convegno di storici e di esponenti 

politici, presieduto da Antonio Giolitti 
e Massimo Riva. L'occasione era data 
dalla presentazione della «Storia d'Ita
lia dal dopoguerra ad oggi» dell'ingle
se Paul Ginsborg. Gli interventi di Vit
torio Foa, Renato Zangheri, Luciano 
Cafagna, Mariella Gramaglia, Giusep
pe Vacca, Pietro Scoppola. 

campo qualcosa di nuovo. E 
poi ci sono gli avvenimenti al
l'Est, la scelta della non vio
lenza...». 

Al duello evocato da Cafa
gna si richiama anche Renato 
Zangheri per invitare i sociali
sti sul terreno del confronto, 
nel segno di una rifondazione. 
Il suo e altri interventi indugia
no su quella che è la «tesi» cui 
è approdata la ricerca dello 
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storico inglese. È mancata alla 
sinistra una cultura di gover
no, una strategia, riformista, 
una capacità di leggere la 
realtà economica del paese. 
Zanghen (la sua Bologna nel 
libro è valutata come luogo di 
realizzazione delle politiche 
lamalfiane) oppone al ritor
nello sulle occasioni mancate 
il dato di un mondo diviso, 
che condizionò a lungo -

•troppo a lungo» - le opzioni 
del Pei. 

No, sul terreno delle riforme 
latitano i maestri e si son con
sumati troppi progetti. Mariel
la Gramaglia - in uno dei con
tributi più stimolanti della 
giornata - cita in proposito la 
formula logora del «governo 
esercitato stando all'opposi
zione» e denuncia II limite tra
dizionale del paniti operai di 

riferirsi sempre alle masse, 
mai ai soggetti. «Accade cosi -
nota Gramaglia - che al fem
minismo si possa oggi attribui
re un titolo che non era anda
to a cercarsi. Quello del movi
mento più riformista del no
stro paese, dal divorzio in poi; 
anche se i suoi successi poco 
hanno prodotto sul piano del
le realizzazioni e dei servizi». 

Ai luoghi comuni su To
gliatti (totale subalternità al-
l'Urss, «doppiezza») si oppone 
Giuseppe Vacca. Il direttore 
del «Gramsci» richiama gli atti 
e i disegni della politica nazio
nale democratica del leader 
comunista (ieri testimoniati 
anche da Foa, che fece parte 
dell'Assemblea costituente 
per il Partito d'Azione). E ag
giunge: «Sono ancora convin
to che, nelle vicende della si
nistra, le responsabilità degli 

eredi di Togliatti sono mag
giori di quelle di Togliatti...*. 

Ai nodi dell'economia toma 
Pietro Scoppola per stigmatiz
zare i danni recati da certe 
culture anticapitalistiche, sem
plicistiche e pregiudiziali, che 
hanno accomunato marxisti e 
cattolici: «E ora - osserva -
paghiamo le conseguenze di 
uno sviluppo non guidato per 
non esser stati capaci di fare i 
conti con l'economia di mer
cato». Ma non si può conti
nuare a demonizzare il Pei 
per i fatti e le omissioni della 
sua stagione terzintemaziona-
lista: «Oggi - conclude l'espo
nente cattolico - mi colloco 
sulla nuova frontiera della de
mocrazia dell'alternanza: ma 
è antistorica la pretesa di vo
lerla "retrodatare", a fini pole
mici, a periodi nei quali non 
esistevano le condizioni per 
praticarla». 

l'Unità 
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